



“Può il cioccolato salvare due timidi  cronici?”
Questa domanda, sottotitolo del film nel manifesto, chiarisce il significato del titolo, due parole la cui assonanza rimanda ai celebri circoli terapeutici di ascolto (il più noto dei quali è  sicuramente quello degli “alcoolisti anonimi”).L’idea del club per emotivi anonimi (seduti in circolo, a raccontare le proprie insicurezze) è quasi una citazione (Qualcuno volò sul nido del cuculo), e lascia presagire che qualcosa di strano accadrà –  non finirà in tragedia perché si tratta pur sempre di una favola, che piace sentirsi raccontare.
Incuriositi dal titolo e dalla foto sul manifesto (gli abiti dei protagonisti sono vintage, quasi anni ’50), ci si rende conto ben presto che la vera protagonista del film è “l’ansia”, quella condizione dei nostri tempi che paralizza, e spesso fa rinunciare ad intraprendere, davanti a scelte rischiose, ingigantendo dentro di sè i rischi come alibi per non effettuare neanche un minimo tentativo (chi non risica non rosica,dice il detto popolare).

La formula magica che sblocca le esitazioni incoraggiando all’azione diventa la seguentr: “purchè non ci succeda niente”, che è il motto paterno (di un padre ansioso che ha lasciato un’impronta quasi irrimediabile nella vita del protagonista) col quale deve fare i conti Jean-Renè.

Grazie al suo analista , che lo aiuta a superare una patologica forma di ansia nelle relazioni interpersonali) e grazie soprattutto all’incontro con Angelique (cuoca pasticcera rimasta senza lavoro, che si rivolge alla “Fabrique de Chocolat”,un laboratorio artigianale diretto proprio dal timido Jean-Renè), l’uomo si ritrova ad avere a portata di mano i giusti ingredienti di un’infallibile ricetta.
Tutto inizia con il colloquio, al termine del quale il proprietario della fabbrica di cioccolato in crisi, decide di assumere la protagonista femminile. L’episodio è giocato su toni surreali e  infatti Angelique che ambisce al posto di cioccolataia viene nominata sul campo responsabile delle vendite.

Proprio lei che ha voluto mantenere segreto il proprio nome, nascondendosi  (per timidezza) dietro quello del proprietario della ditta che la faceva lavorare: ma quando l’uomo muore (Angelique era riuscita a vincere un concorso per maestri cioccolatai) decide di abbandonare quel mondo, per timore di ricevere troppi apprezzamenti per il suo straordinario talento e bravura, intuendo che per colpa della sua iper-emotività la  sua vita sarebbe diventata insostenibile.

Anche Angelique, così come Jean-Renè, è affetta da una sconcertante forma di insicurezza, ma insieme riusciranno a trovare la forza per vincere le proprie insicurezze: la loro unione segnerà inoltre la fortuna della fabbrica, la cui sorte sembrava ormai segnata da un inevitabile fallimento (sull’orlo del quale l’aveva condotta la gestione dell’insicuro Jean-Renè).

La commedia, nostalgica , fiabesca, pur arrivando dalla Francia, ha uno stile che sembra molto americano, hollywoodiano, sospeso com’è tra realtà  e fantasia, con un finale alla Frank Capra, e con intermezzi musicali alla Billy Wilder, ed il lieto fine provoca un effetto catartico sugli spettatori, a causa soprattutto del particolare profilo psicologico dei protagonisti.

Infatti l’equilibrato impasto di simpatia ed empatia tra protagonisti e spettatori, riesce a far immedesimare molti di questi, che si saranno magari trovati nella vita reale a soffrire dei medesimi attacchi di timidezza ed emotività cronica che provano i protagonisti del film.
L’armonia del risultato e l’universalità del tema (l’emotività , chi più chi meno, interessa un po’ tutti, ed è confortante ammetterlo), rendono più credibili, ma non per questo, ridicoli gli improvvisi rossori, i piccoli tic, le paure, le ansie (come quando il protagonista racconta all’analista il disagio che lo coglie quando sente la classica domanda che viene posta alla dogana: “ Niente da dichiarare? Il mio peggior incubo”).

La protagonista arriva addirittura al punto  di inventarsi, pur di non essere valutata, quasi dovesse scusarsi del dono, del talento di cui è dotata, un misterioso frate eremita esperto cioccolataio che da lontano le detterebbe, telefonicamente, le ricette usate nel laboratorio.

Vorrebbe offuscare la propria bravura per non prendersi il merito nella realizzazione di gustosissimi cioccolatini: ovviamente verrà smascherata, ed il suo talento otterrà il giusto riconoscimento.

Nella situazioni dichiaratamente comiche non ridiamo dei due protagonisti, ma piuttosto delle nostre ansie, delle nostre paranoie, senza cattiveria, ma con simpatia verso i protagonisti e conseguentemente anche verso noi stessi, riconoscendoci in loro. Il regista ci invita quasi ad accettare i  lati più emotivi (e quindi più genuini) della  nostra personalità, e di quella dei protagonisti, nei quali ci ha portato ad identificarci.

Il vero punto di forza del film non è semplicemente quello di aver rappresentato con fine intuito psicologico un genere di carattere (l’insicuro) così frequente nella vita quotidiana (una vita sempre più precaria in  luoghi abitati da persone che vivono nella precarietà e nell’incertezza), ma che difficilmente viene rappresentato al cinema (fatta eccezione per le saghe fantozziane,  dove si ride però  delle disgrazie altrui, illudendosi di essere completamente diversi dallo sfigato della serie).

Il film invece regala molte curiose situazioni comiche, lasciandoci alla fine con un buon sapore, come un buon cioccolato,  che unisce un gusto dolce ed un retrogusto amaro, fatica e felicità, realtà e sogno.
Nonostante il successo, Amèris ammette con genuinità “tanto trovo altri motivi per stare in  ansia”, ma è felice perché “ il mio obiettivo di dare fiducia alle persone attraverso  questo film è stato raggiunto”.Sembra infatti che molti gli scrivano per ringraziarlo, ed è importante affrontare il disagio “la passione per il cinema a me è servita proprio come spinta continua e positiva”.

Che un emotivo, quando è consapevole  di esserlo, tenti di non rinunciare alla felicità, nonostante le proprie angosce, non può che spingerci ad essere un po’ speranzosi guardando al futuro con un po’ di ottimismo: in fondo con un po’ di ironia e senza mancare di rispetto a nessuno, si possono ridimensionare ostacoli che le nostre angosce ingigantiscono fino a farceli sembrare insormontabili.
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